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La rassegna Techiné e Doillon 
a Firenze» protagonisti di una 
«Anteprima» degli Incontri '86 

Cinema 
francese benvenuto! 

Juliette Binoche in una scena di «Rendez-vous» 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — L'Italia ringra
zia. e contraccambia Anne-
cy. Gli «Incontri» che da tre 
anni si svolgono In quella 
città, nel Sud della Francia, 
hanno aperto una porta al 
nostro cinema che, per una 
settimana al primi freddi 
d'autunno, Il viene studiato, 
riverito, omaggiato. Chri
stian Depuyper e Jean A. Gi
ti sono 1 selezionatori. Due ti
pi ostinati. In concorrenza 
con il ricco festival di Nizza 
specializzato nella «comédle 
& t'itallenne», costretti a pe
scare nella povertà che a noi 
appare neppure dignitosa, di 
una produzione, sono riusci
ti a dare ai 20.000 aficiona-
dos di Annecy un ritratto del 
nostro cinema del quale, sco
priamo, non c'è da vergo
gnarsi del tutto. Moretti e 
Russo, Avatl e Ponzi. Ma an
che, dalle scuole sotterranee 
di Torino, Milano e Roma, 
talenti inquieti ed emergenti 

come quelli di Silvio Soldini 
e Daniele Segre, Giancarlo 
Soldi e Paolo Bologna. 

Tutti sono passati per An
necy e, in qualche fortunato 
caso, hanno trovato un di
stributore francese. A tanta, 
«langhiana» generosità, non 
c'è che rispondere contrac
cambiando. Dall'anno pros
simo, perciò, Firenze lnsl-
§nlta nel frattempo del titolo 

i capitale europea della cul
tura, ospiterà in novembre 
gli «Incontri» corrispettivi 
con 11 giovane cinema fran
cese. Un assaggio lo abbia
mo avuto in questi giorni, 
grazie all'«Anteprima» che si 
e svolta fra la sala dell'Aflie-
ri e l'Istituto francese di cul
tura, sponsor lo stesso Istitu
to, il comune e la Regione 
Toscana. 

Cinema francese significa, 
senza dubbio, Louis Lumiè
re, padre della cinepresa. Nel 
novantesimo della sua in
venzione Vincent Pinel, della 

Clnémathèque parigina, ha 
condotto una operazione-
nostalgia, la «Solré Lumiè
re», illustrando un filmato di 
70 minuti montato magi
stralmente da Langlols uti
lizzando i film realizzati da 
Louis e dal suoi allievi fra il 
1895 e il 1896. Goloso viaggio 
alle origini, montato con lo 
stile lumièriano della foto-

§rafia animata, fra classici 
l famiglia come Le gouter 

de bébé e L'arroseur arrosé e 
reperti rari. La prima Gio
vanna d'Arco prima di 
Dreyer, prima di Bresson) 
della storia del cinema e il 

Eirimo Faust durata 1 minu
ti ciascuno, recitazione esi

larante, sintesi efficace come 
quella di uno spot pubblici
tario. E 1 primi réportages: 
Milano, Costantinopoli, Jaf-
fa, Tunisi, New York. La ci
nepresa, oggetto ancora ml-
sterioro perla gente vi si in
sinua come una candid-ca
mera. Il cinema, fra questi 

nuovi popoli, conduce la sua 
colonizzazione a tappe rapi
dissime... 

Novanta anni dopo il cine
ma francese è, soprattutto, 
cinema d'attore. Di giovane 
attore. André Techiné con 11 
suo Rendez-vous, premiato 
all'ultimo festival di Cannes 
ha scoperto la grazia lrruen-
ta e la freschezza di Juliette 
Binoche, attrice debuttante 
nella vita ma anche in que
sto film ambientato in una 

Elsa, 
sceneggiatore trentenne, ha 
puntalo su 7 attori quasi sco
nosciuti. Jacques Doillon, 11 
regista quarantenne prota-

Sonlsta, con una «personale» 
ei suol 10 film di questa 

«Anteprima», usa corpi e vol
ti scabri di ventenni per dare 
spessore a storie bergmania-
ne, ma un po' fragili. 

Doillon, a Firenze, arriva 
con il collo Ingessato e in 

versione clan, con la moglie 
Jane Birkin, l'attore Jacques 
Bonnaffé e le tre figlie radu
nate in altrettanti comples
sivi matrimoni, reduci tutti 
da un Incidente sulla Parigi-
Firenze. Gentile e un po' 
scontroso lui: «Sono un timi
do» ripete come un ritornel
lo. Simpatica e imprevedibil
mente semplice, come sem
pre, lei. Pronta a sfatarsi, ri
corda senza pudori sia l'e
sperienza che ha raccolto in 
questi anni, fra molti film di 
serie B, sia, con un sorriso, il 
geniale provino (scrivere il 
suo nome su un muro, girar
si di scatto ad ogni terza let
tera, rispondere a un pazzo 
che passa di 11 e t'insulta) che 
le fece, per Blow up, il «nobi
le» Antonioni. Atmosfera da 
clan, ma non ci s'inganni. 
Doillon, dicono l biografi, è 
un vampiro. 

Le attrici, siano la Blrkln 
utilizzata ultimamente sem
pre più spesso (La ttlleprodl-
gue e La plrate), la Maru-
shka Detmers, Carmen per 
Godard, co-protagonista in 
La Pira te o le giovanissime 
Ann Zacharias e Rosetyne 
Vuillaumé di Le dolgts aans 
la tète, le vuole a cono nudo. 
Ovvero disponibili a porger
si, a svelarsi davanti ad una 
cinepresa che lnsegue, osses
siva, loro e i partner maschi
li. In dieci film, dopo L'ari 01 
diverso dal resto della sua 
produzione, scritto con il di
segnatore satirico Gébé nel 
1972 e impegnato neil'imma-
glnare un mondo utopistico 
e surreale, In cui la proprietà 
non esiste più e regnano la 

flola e l'erotismo fino a La 
mtatlon d'Isabelle, giroton

do di vocazioni ossessive fra 
coppie In crisi, Doillon perse
gue uno streap-tease dell'a
nima. Ambienti scabri, di 
preferenza stanze d'albergo 
o abitazioni improvvisate, 
gusto per la claustrofobia, 
vorticare della macchina da 
presa alternato a immoblllz-
zantl, estenuanti piani-se
quenza sui personaggi. 

Queste anime che si svela
no, però, non ci convincono. 
SI ha l'impressione che Doil
lon lavori come un cineasta 
«di pronto intervento», fin 
troppo sensibile a cogliere i 
temi all'ordine del giorno. 
L'utopia nel 12, l'emargina
zione nel *79 (La drólesse), 
l'incesto nell'80, l'omoses
sualità femminile nell'83... 
Un'opinione che certo non 
viene condivisa in Francia, 
dove 11 regista è vezzeggiato 
come una delle rivelazioni 
dell'ultima generazione. Si 
sa, t giudizi di qua e di là dal
le Alpi sono spesso discordi, 
si tratti di un Doillon o di un 
Riccardo Freda. Benvenuti 
gli Incontri, perciò, perché 
creeranno l'occasione per 
uno scambio di mercato (ma 
anche di idee). 

Maria Serena Palieri 

«Flowers» 
di Undaay Kemp' 

personaggio Danza e teatro 
nella riproposta di «Flowers» 

Sei anni dopo 
Kemp torna 
a «fiorire» 

MILANO — Tempo di ritorni. A Ro
ma sono ritornate le piume di struz-
za e le gambe miliardarie di Zlzl 
Jeanmaire, a Milano ritorna ti sorri
so sardonico e lezioso di Lindsay 
Kemp. Kemp, per la verità, sembra 
non andarsene mal per davvero: ma 
stavolta il performer-regista gioca 
pesante con i suoi stessi ricordi. Fi
guriamoci se ha pensato di tornare 
con Flowers, Il primo cavallo di bat
taglia. Ma sarà lo stesso spettacolo? 
Lindsay Kemp nicchia. 

Vestito con un abltucclo molto sl
mile ai costumi disegnati da Leon 
Bakst per f Bailets Russes. l'attore è 
tirato a lucido per reincarnare anco
ra, alla sua età che galoppa verso J 
sessanta, il personaggio centrale, 
ambiguo e palpitante di Flowers: il 
carcerato Divine. •Ogni sera Flowers 
é diverso», dice. 'Lo abbiamo ripreso 
mille volte, ìoei miei ragazzi. E mal 
ci sono state le stesse azioni. Come 
faccio a giurare che questo Flowers è 
uguale a quello che debuttò nel 1979 
a Milano? So che tomo tranquillo 
perchè in ogni luogo questo spetta
colo ha lasciato ricordi Indelebili: 
Ricordi indelebili e certamente ori
ginali. tali da ricostruire la storia, le 
difficolta: tutto l'arco di vita delta 
sua compagnia. 

Quando Flowers animò a New 

York nel 1974 (ma la prima messa In 
scena risale ai 1969) sembrava avere 
vita cortissima. Il potente critico di 
balletto dive Barnes ne decretò l'I
potetica fine con poche parole sprez
zanti. «Flowers è un giglio troppo in
dorato... presuntuoso e derivativo». 
Invece, In Europa, lo spettacolo fu 
accolto molto bene dal pubblico. Pia
cevano i Zumi colorati, suscitavano 
scandalo misto a curiosità i corpi 
imbrattati di biacca e seminudi dei 
bellissimi attori gay della compa
gnia. E turbava ti recupero dolcia
stro di Jean Qenet che aveva presta
to a Kemp lo spunlo del copione libe
ramente tratto da Nostra Signora 
del fiori del 1942. 

A Londra la grande danzatrice, 
coreografa e direttrice di compagnia 
Marie Rambert morta 94enne appe
na tre anni fa, aveva preferito assi
stere al travagliato debutto di Kemp 
(Londra non e mai stata e forse non 
sarà mal una piazza favorevole al
l'artista) piuttosto che presenziare 
alla «prima» di una Giselle del Teatro 
Bolsciol. E per una ragione che lei 
stessa aveva confessato a Kemp. 
•Nel tuo Flowers c'è una Giselle ben 
più viva che nel balletto del Bol
sciol: Non era una metafora, né un 
complimento per l'ormai celebre 
•travestito» sempre alla ricerca di ci

tazioni romantiche. 
In Flowers si riprende effettiva

mente un brano della musica di Gi
selle e uno stralcio danzato e rima
neggiato da questo noto balletto en 
blanc. Eppure, una volta che lo spet
tacolo approdò in Italia I primi ad 
occuparsene furono gli esperti di 
teatro. Pochi, legittimamente, colse
ro i ricordi ballettlstici presenti nella 
pièce. Anche questo e un cambia
mento legato a Flowers: dopo questo 
spettacolo Kemp è entrato definiti
vamente nella sfera di competenza 
di chi si occupa di danza. Del resto, 
come in terpretare le visionarle affer
mazioni che senza posa scaturiscono 
dalle labbra ironiche del performer: 
»ll mio corpo viene trascinato dalia 
musica. La musica corre, il mio cor' 
pò deve faticare per tenersi in forma, 
per sostenere spiritualmente ti suo 
richiamo». 

Sono afflati tipici per chi ama fol
lemente Nljlnsky. il grande passato 
della «dance d'école» e perfino il gio
co degli specchi, del travestimenti 
che in Giappone danzatori come Ka-
zuo Ohno proponevano già dagli an
ni Quaranta. Kemp è un intreccio di 
molte derivazioni come insinuò Oli
veBarnes. DI più. Ogni persona, ogni 

fatto, ogni ricordo» partire dai sus
sulti più nascosti della donna che gli 
ha dato la luce, non gli si scrolla più 
di dosso. Basti pensare che per que
sto Flowers ancora in Italia, Kemp 
ha voluto tutte le vecchie glorie di sei 
anni fa. Giovani che si avvicinano 
alla quarantina e anche il più matu
ro Incredibile Orlando. 

»E li nucleo storico, la vecchia fa
miglia di sempre che si arrampica 
sul tralicci della scena, che interpre
ta l'Angelo del Male, che versa il sen
timento e l'amore al pubblico». Paro
le di Kemp che presto verserà altri 
fiumi, altri sentimenti presumibil
mente lontani dal 'fiori» di Genet 
•Sto preparando uno spettacolo sul 
libro della Genesi, sulla Bibbia», con
fessa l'artista. «Per questo guardo e 
riguardo le illustrazioni di Mare 
ChagalL Credo che il mio lavoro de
stinato a debuttare In Giappone par-
Uni dalla pittura di questo grande 
russo e anche da una lettura il più 
possibile approfondita del testo. De
vo dire perà c.*ie non è facile, perfino 
materialmente. Alla dogana italiana 
non mi volevano far passare perche 
credevano che dentro fé mille bibbie 
ette mi porto nella valigia si nascon
desse qualcosa di poco religioso». 

Marinella Guatterini 

ROMA — La città si è prote
sa, domenica, al Teatro SI» 
stlna, per il concerto straor
dinario di Andrés Segovia, 
promosso dall'I talea ble. La 
folla delle grandi occasioni, 
che è poi riuscita ad entrare 
in teatro (e si era appostata 
agli ingressi già nel tardo 
pomeriggio), ha puntato gli 
occhi sullo sgabello al cen
tro del palcoscenico e sul 
poggiapiedi In attesa del 
gran vecchio (novantadue 
anni, tra poco, a febbraio). 
Ma prima sono arrivate le 
raccomandazioni: non fare 
rumore, niente brusio, nien
te foto, niente registratori, 
niente autografi. Si faceva 
tardi, e la gente ha detto di 
sì a tutto, purché II sospira
to concerto avesse inizio. 

Tra mille applausi, Sego
via è finalmente apparso, 
appoggiato al bastone fia 
chitarra io seguiva, In mano 
d'altri); si è sistemato in po
sizione di suono e poi, con le 
mani prodigiose, si è messo 
ad inseguire tra le corde del
la chitarra l suoni che, a 
mano a mano, gli tornavano 
alla mente. 

Segovia ha con 11 suo 
strumento una sorta di dia
logo interno e serrato, che 
traspare a volte dal contrar
si del viso. Le mani sono il 
veicolò di questo dialogo 
con ta musica, che sembre
rebbe Impossibile, ma che 

Il concerto Grande serata 
a Roma col musicista spagnolo 

L'indocile 
chitarra 

di Segovia 
rinnova, tuttavia. Il miraco
lo del suono. È come se lui 
dicesse alla fedele chitarra: 
U ricordi quando suonava
mo questo o quest'altro, 
quella TonadUla di Grana-
dos, il Fandaneuillo di Tor-
roba, le Follas? fi la chitarra 
(è un alter ego) — alla fine 
del concerto Segovia l'ha 
anche un po' rimproverata, 
dicendo che era stata •indo
cile» — la chitarra sì, si ri
corda, e accenna, come in 
sordina, appartata, con suo
no fievole, ma tuttavia te
stardo e puntiglioso, un 
Lied senza parole, di Men-

delssohn (Segovia ne ha tra
scritti alcuni dal pianofor
te), una Sarabanda di Haen-
del, una Barcarola di Tan-
sman, la Mazurka di Cial-
kovskl, la Sonatina Meri
dional di Manuel Maria 
Ponce, Il compositore mes
sicano che scrisse per Sego
via anche il Conclerto del 
Sur. 

Non c'è più da chiedersi 
come suona Segovia. Sego
via suona, e 11 tempo che si è 
accumulato sulla sua essen
za musicale ha, diremmo, 
accentuato quel suo modo 
di suonare, che non è stato 

Andrés Segovia 
iti un momento del 
tuo concerto romano 

mal •vistoso», proiettato al
l'esterno dello strumento, 
ma sempre Intimo, proteso 
ad una In limita che coln vol
gesse, uno per uno, gli ascol
tatori. Segovia suona come 
se suonasse all'orecchio di 
ciascuno del suol ammira
tori, sicché ognuno prende 
per sé l'offerta magica di 
suono, riconducendola ad 
antiche e nuove emozioni. 

Alla fine del concerto, do
po un bis (un brano che gli 
era sfuggito dalla mente e 
che era «saltato* dai pro
gramma), Segovia ha detto 
anche qualche parola. Ha 
ringraziato ti pubblico che 
•ha venldo» così numeroso, 
e si è ripromesso di suonare 
ancora. È stato un dono an
che il suo intervento verba
le. 

Segovia è ormai ai di là di 
ogni rito concertistico e, di
pendesse da noi, dovrebbe 
suonare e raccontare quel 
che al momento gli viene tra 
le mani, ancora così salde, e 
nella gran testa. Un concer
to di Segovia dovrebbe tra
sformarsi In un «incontro» 
estemporaneo con II Mae
stro, non prestabilito cioè In 
un programma che, poi, si 
Ingarbuglia e crea problemi 
devianti l'attenzione e la 
tensione. Ciò diclamo anche 
In previsione della tournée 
che da Roma Andrés Sego
via svolgerà In Italia (e poi 
anche all'estero: Inghilterra 
e Stati Uniti). Stasera Sego
via suona a Torino, Il 9 a Fi
renze, il 13 a Milano, dove 
tutto è sossopra per l prossi
mi concerti di un altro pro
digioso vegliardo: 11 leggen
dario pianista Vladimir Ho-
rovtz, atteso alla Scala II 17 e 
il 24. Il giorno 16 Segovia 
suonerà a Venezia. Nel 1980 
ebbe in questa città 11 pre
mio «Una vita per la musi
ca», e lì aveva annunciato 
che avrebbe suonato ancora 
per un tre anni. Ne sono 
passati cinque, e già si ri
promette una serata che 
compensi l'indocilità mani
festata, domenica, dalla sua 
chitarra. Carlo Ripa di Mea-
na, deputato ai Par/amento 
europeo, ha consegnato a 
Segovia, a nome di quella 
assise, una targa e mal rico
noscimento di valori artisti
ci è sembrato più opportuno 
e meritato. 

Erasmo Valente 

Nostro servìzio 
BARI — «Viva Mexico», il pri
mo di una serie di concerti di 
benefìcienza dovrebbero essere 
almeno una trentina, ha detto 
poi il tenore) organizzati e vo
luti da Placido Domingo per 
raccogliere fondi in favore dei 
terremotati messicani, ha tro
vato ospitalità in un generosis
simo e gremitissimo teatro Pe-
truxcelli. Come era auspicabile 
la serata sì è trasformata in una 
festa sincera. Protagonisti, — 
al di là della generosità degli 
artisti intervenuti, Katia Ric
ciarelli; Justino Diaz e lo stesso 
Domingo (Grece Bumbry ha 
invece abbandonato all'ultimo 
minutò, pare per rivalità con la 
Ricciarelli) e della disponibilità 
del teatro — il grande canto e 
la solidarietà del pubblico. 
Mentre ad illustrare i brani in 
programma due presentatori: 
l'inossidabile Pippo Baudo 
(che ha •ufficializzato» il suo fi
danzamento con Katia Riccia
relli) e il loquace Franco Zeffi-
rellL II primo ricordando, in 
apertura di serata, come questo 
concerto sia stato possibile or
ganizzarlo proprio per la pre
senza nella vicina Barletta del
l'intero cast del film-opera 
Otello diretto da Zeflirelli, il 
secondo richiamando alla me
moria la solidarietà di due stu
denti messicani, quando di
ciannove anni fa accorsero a 
prestare aiuto a Firenze deva
stata dall'alluvione. Poi, scorso 
leggero il menù musicale, im
prontato su musiche ed arie fa
mosissime; dedicato più che a 
cultori della lirica, ad una pla
tea vastissima ed eterogenea, 
come poteva essere anche quel
la televisiva, pronta ad andare 
in visibilio per brani noti di 
Rossini, Verdi, Puccini. Ed un 
menù del genere non poteva 
che riscuotere entusiastici con
sensi, anche al di là delle stesse 
tese esecutive, orchestrali e vo
cali. Tanto le arie solistiche che 

1 i duetti hanno scatenato un in-

Musica Gremito il Petruzzelli 
di Bari per Placido Domingo 

Viva Mexico, 
concerto da 
400 milioni 

DomlMtt fJuranta B aanearto banaAeo oar a Massico 
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tensifìcarsi di applausi che sot
tolineava giustamente l'abile 
procreatone dei brani, le ese
cuzioni in crescendo irresiatibi-

' le. Molto effetto ha provocato il 
duetto della Ricciarelli e Do
mingo tratto dal primo atto 
della Tosca; nonché quello di 
Diaz, abilissimo nelle sue 
estensioni basso-baritonali con 
Domingo dalla Forza del desti
no di Verdi, pezzi da gran tea
tro abilmente svolti da voci 
egregie, anche se spesso in pre
da all'emozione. E grande è sta
ta quella suscitata dalla stessa 
Ricciarelli nella verdiana «Ver
gine degli angeli» dalla Forza 
del dentino: la sua adesione a 
questa preghiera dava la misu
ra della verità drammatica pro
fonda, e della capacità verdia
na di restituire con le note sen
timenti e situazini talmente 
umane e universali da poter es
sere rivissute ovunque, a patto 
di condivìderle. Queste emozio
ni il pubblico ha dimostrato di 
condividerle appieno, ascoltan
do in religioso silenzio, per poi 
esplodere in oceanico applauso, 
le note del famosissimo coro del 
Nabucco «Va, pensiero», che ha 
sugellato insieme all'inno na
zionale messicano, in un unico 
grande abbraccio, questa sera
ta. 

Lo stesso Domingo, che du
rante .1 concerto si era anche 
alternato a Spiro» Argina nella 
direzione della neo costituita 
orchestra del teatro Petruzzel
li, era visibilmente emozionato, 
S r tanta generosità e calore- A 

re contributo alla serata (ol
ire ai fondi raccolti dagli incas
si del concerto e dei numerosis
simi sponsor, che si aggirano 
sui 400 milioni), segnaliamo la 
presenza della messicana Berta 
Dominguez, la Mamma Ebe di 
Lizzani, Sandro Paternostro, 
Nicola Anrliano. Lino Banfi, e 
l'ambasciatore del Messico in 
Italia IJUÌS Wechmenn Munoz, 
tutti insieme per gridare «Que 
viva Mexico». 

Lucro Cornati 
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OPPURE 

NESSUN ANTICIPO E RATEAZIONI 
RNOA 
36 MESI 

OPPURE 

Un leone fi guida sicuro nella scelta della tua auto d'occasione. A condizioni finan
ziarie veramente eccezionali, il meglio dell'usato tutte marche, selezionato dagli 
esperti Peugeot Tolbot attraverso 54 rigorosi controlli. Vn usato che ti offre: 12 mesi 
òt goronzìo sento Wniti di difernetroggìo. 
E in caso di guasti: • traino veiiuro ed «svertluob 
spese rientro passeggeri • rimborso spese recupero veicolo riparato «auto in sosti-
twzìOM gratuito durante ì terrno-fncKchìrKi. 
Inoltre, speciali condizioni Peugeot Talbot Finanziaria, su misura per qualsiasi tua 
esigenza dì pagamento. Segui con fiducia il leone nella scena del tuo usato garon-
tìtol Per ulteriori informazioni, rivolgiti ai concessionari Peugeot Talbot. 
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